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Parole chiave 

 
Unità del centrodestra – Alleanza alternativa allo strapotere della 
sinistra disastrosa per gli italiani. Guardare agli interessi del nostro 
popolo e non alla propria bottega. Tasse e sicurezza. Berlusconi 
federatore. Contro la sottomissione al renzismo respingiamo il canto 
delle sirene nostalgiche. 
  
Uniti si vince – Via gli scetticismi se vogliamo restituire al nostro 
Popolo la speranza rubata. Zittiamo le malelingue bene interessate a 
distorcere la realtà e dimostriamoci, ancora una volta, all'altezza della 
nostra storia e del compito che andiamo ad onorare: governare. 
  
Il Matteo Sbagliato – Per impedire l’alleanza tra Berlusconi e Salvini, 
l’Elefantino esalta l’altro Matteo e diventa politicamente corretto. A 
costo di rinnegare se stesso e le sue convinzioni più profonde. Ma 
Giuliano ci crede davvero o è tutto un gioco da circo equestre? 
  
Vedove del Nazareno – La filosofia delle vedove del Nazareno è 
espressa in maniera somma e derelitta da Giuliano Ferrara. Possibile che 
pur di difendere un’idea che si è rivelata di brutto perdente e persino 
invereconda, si finisca per ribaltare la propria identità meravigliosa e 
politicamente scorretta nel fossato delle violette progressiste e 
perbeniste? Anche a questo ci tocca assistere. 
  
Debiti PA – A che punto siamo con il pagamento dei debiti della 
Pubblica amministrazione? Sul sito del Mef, la sezione apposita è 
aggiornata al 30 gennaio 2015. Un mese e mezzo fa. In effetti, non è che 
l’evoluzione sia poi così rapida, nonostante quello che vorrebbe far 
credere Renzi. Prendiamo come riferimento il 21 luglio 2014, giorno 
entro il quale, nella famosa conferenza stampa dei ‘pesciolini’, il 
premier si era impegnato a liquidare i 68 miliardi di debiti della Pa 
rimasti dopo il pagamento di 22 miliardi da parte dei governi Monti e 
Letta, su un totale stimato da Banca d’Italia pari a 90 miliardi. Ebbene,  
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di quei 68 miliardi, al 30 gennaio 2015, vale a dire ben sei mesi dopo la 
scadenza che Renzi si era auto imposta (salvo rinviarla dopo pochi 
giorni, durante la trasmissione ‘Porta a Porta’, al 21 settembre 2014, san 
Matteo), il premier ne ha pagati solo 13,7 (pari al 20% di 68). Il totale di 
36,5 miliardi presente sul sito del Mef, infatti, comprende i 22,8 miliardi 
che, come abbiamo visto, erano già stati pagati dai governi che hanno 
preceduto Renzi. Altra promessa a vuoto, il solito parolaio. 
  
 
Economia – Padoan guida l'Italia verso il peggio. Rinunciando a tagliare 
le tasse sulla casa, siamo destinati a perdere il treno dello sviluppo. Dal 
2007 ad oggi, secondo i dati del Fmi, il reddito pro-capite degli italiani è 
diminuito dell’1,1 per cento. In Europa è aumentato, in media, di circa 
l’11 per cento. In Francia, del 10,1 e in Germania, addirittura, del 19,6. 
Vogliamo, quindi, insistere nel regredire? La nostra lotta in Parlamento e 
nel Paese contro questa politica economica disastrosa e anti-italiana. 
  
 
A Cernobbio Padoan non ha convinto – Lungi da noi l’idea di voler 
appartenere alla categoria dei gufi o dei rosiconi, come ama dire Renzi, 
ma le nostre analisi coincidono con quelle del Cardinal Bagnasco. Di 
ripresa, almeno per il momento, nemmeno a parlarne. Nulla di nuovo sul 
fronte occidentale. Con il ministro dell’Economia, almeno su un punto 
concordiamo. Esiste una finestra macroeconomica che l’Italia dovrebbe 
sfruttare pienamente. Sulle sue caratteristiche – riduzione del prezzo del 
petrolio, svalutazione dell’euro e quantitative easing – ci siamo più volte 
esercitati. Ma il punto non è questo. L’interrogativo è se la spinta che 
proviene dai meccanismi di mercato sia sufficiente per invertire una 
tendenza di più lungo periodo. 
  
 
Quoque tu, Bruti – Dopo più di 5 anni di “silenziosa” guida della 
Procura di Milano, Edmondo Bruti Liberati ieri ha esordito ai microfoni 
di SkyTg24, intervistato da Maria Latella per mettere i puntini (rossi) 
sulle “i” dopo la sentenza di assoluzione della Cassazione per Silvio  
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Berlusconi, nell’ambito del famoso processo Ruby. Una difesa a spada 
tratta ed inedita della collega Ilda Boccassini. Nonostante la storia abbia 
decretato, tramite sentenza della Cassazione, chi abbia effettivamente 
sbagliato, questa vicenda si trascina penosamente nel tentativo di 
screditare chi è stato assolto! 
  
 
Magistrapotere – Bruti Liberati difende Ilda Boccassini. Raffaele 
Cantone ipotizza la modifica della legge Severino per salvare Vincenzo 
De Luca. Casson stravince le primarie Pd grazie all'"Effetto Mose". 
Grasso dice che Godot (approvare la normativa anticorruzione) sta 
arrivando, 730 giorni dopo. Benvenuti in Italia. 
  
 
Burqa-Rai – Ci mancava solo la richiesta di assumere in Rai giornalisti 
e giornaliste musulmani, che indossino quindi il velo per leggere le 
news. Un coro di critiche si è levato rispetto alla proposta arrivata dal 
Presidente dell’Unione delle Comunità Islamiche d’Italia (Ucoii), che al 
contrario non è completamente esclusa dal Pd. Si crede in questo modo 
di garantire uno pseudo multiculturalismo, quando invece il paradosso 
sarebbe piuttosto quello di privilegiare una determinata religione, a 
scapito proprio delle nostre radici religiose e culturali. Diciamo no 
grazie. 
  
 
La Renzi-Rai – Nel cdm di giovedì scorso non si sono viste nemmeno 
le linee guida della tv pubblica, tanto annunciate nei giorni scorsi. Ad 
ogni modo rimane in campo la proposta di far nominare il capo azienda, 
direttamente dal governo. Ma niente paura, la politica sarà fuori dalla 
Rai, perché ad avere pieni poteri su assunzioni, palinsesti, produzioni e 
costi sarà l’amministratore delegato. A Renzi spetterà solo il compito di 
nominarlo.  Con questo nuovo sistema pro domo Matteo sarebbe inoltre 
depotenziata, a favore del capo azienda, la figura del presidente della 
Rai, per non parlare del ruolo del Parlamento, compresa la commissione 
di vigilanza Rai relegati al ruolo di comparse, nello scenario televisivo 
che immagina Renzi. 
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(1) 
EDITORIALE 

ALFABETO DELLA RISCOSSA  
Unità del centrodestra. Alleanza alternativa   

allo strapotere della sinistra disastrosa per gli 
italiani. Guardare agli interessi del nostro popolo 

e non alla propria bottega. Tasse e sicurezza. 
Berlusconi federatore.  Contro la sottomissione  

al renzismo respingiamo il canto delle  
sirene nostalgiche 

 
 

 
 

 come alleanze. B come Berlusconi.  
 
 C come coesione, coerenza, competenza, continuità, 

compattezza, correttezza e coraggio. 
 

A 



Il Mattinale – 16/03/2015 

7 
 

Di questo vocabolario il centrodestra ha sempre fatto tesoro. E su queste 
premesse Berlusconi ha architettato tutte le vittorie del centrodestra, da 
Nord a Sud. 
 
Federare per vincere. Giocare di squadra avendo bene a mente che la 
priorità non è ottenere lo zero virgola qualcosa in più del proprio alleato 
o tanto meno il tatticismo fine a se stesso: l’obiettivo è 
scardinare la macchina da guerra di una sinistra sempre più propensa ad 
uno statalismo rosso che rosicchia, giorno per giorno, pezzi di libertà.   
 
Hanno aumentato le tasse, la spesa; hanno finto che un aumento di spesa 
(gli 80 euro) fosse un taglio di tasse. In realtà, però, le cose stavano 
diversamente: hanno preso in giro i cittadini. La pressione fiscale, nel 
2014 del renzismo tutto chiacchere e distintivo, ha fatto segnare un vero 
è proprio record negativo.  
 
Mai niente del genere si era visto in Italia. Neanche con Monti. Ok, 
l’occasione fa lo statalista…furbo. Però una pressione al 43.5% del Pil 
(dato BankItalia) è veleno per la speranza. 
 
Quando al Governo c'era il Presidente Berlusconi la pressione fiscale, 
puntualmente, scendeva. Ritornava la sinistra – nel 2006 quella di Prodi; 
poi quella di Monti, Letta e Renzi –, e  ciclicamente gli aumenti di tasse 
sui risparmi e sulle speranze degli italiani tornavano a materializzarsi.  
 
Sta a noi, adesso, invertire questo trend; sta a noi ricongiungerci con il 
nostro Popolo, ascoltare le necessità di chi desidera ribellarsi ad una 
rassegnazione strisciante. Trovare il coraggio per ribaltare il tavolo del 
pessimismo ripartendo da proposte forti su tasse e sicurezza.  
 
Uniti si vince. Via gli scetticismi se vogliamo restituire al nostro Popolo 
la speranza rubata. Zittiamo le malelingue bene interessate a distorcere 
la realtà e dimostriamoci, ancora una volta, all'altezza della nostra storia 
e del compito che andiamo ad onorare: governare.  
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“Basta con i diktat della Lega. E Alfano si allei ovunque con 
noi” 
Intervista a sul Corriere della Sera GIOVANNI TOTI 
 
 
Toti: possibile oggi il vertice Berlusconi-Salvini. In Liguria e 
Toscana si cambi  
 
Ancora qualche ora. Stasera Berlusconi e Salvini si  ritroveranno faccia a 
faccia.  
«Queste sono ore di incontri,  per cui è possibile. Se non  sarà oggi, spero sia 
presto. Detto  questo, la Lega sa bene quali  sono le condizioni per trattare  con 
noi».  
 
Quali?  
«La Lega ha fatto troppe fughe  in avanti. Dobbiamo ridiscutere  tutta la 
situazione di Liguria  e Toscana. E soprattutto  bisogna consentire a Zaia 
di  poter costruire un`alleanza vincente  in Veneto. Noi valutiamo  le alleanze in 
un`ottica nazionale.  E certamente il buon lavoro  di Caldoro in Campania 
merita  la riconferma».   
 
Giovanni Toti spiega quali  sono, per Forza Italia, le condizioni  per risolvere il 
dossier  delle alleanze del centrodestra  alle regionali.   
 
Salvini adesso dice di auspicare  l`intesa con Forza Italia  in Veneto. Vi 
basta?  
«Anche noi auspichiamo di chiudere l`alleanza con Zaia,  col quale abbiamo 
governato  benissimo. Ma le parole a questo  punto non bastano più. 
Salvini  deve smetterla di impegnarsi  in una corsa solitaria finalizzata   ad avere 
qualche briciolo  di consenso in più. Deve  cominciare a ragionare in  un`ottica 
di coalizione. Tanto  più che, per i guai della Lega, è  stato il suo stesso partito a 
indebolire  la corsa di Zaia». 
 
 Alfano, intanto, vi chiede di  mollare la Lega.  
«Alfano già sta in un governo  guidato dal segretario del  Pd, un governo che 
con politiche  di sinistra ha triplicato le  tasse sulla casa e 
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aumentato  esponenzialmente quelle sul  risparmio. Per cui sarebbe  molto 
spiacevole se, oltre a  questo, Ncd si lasciasse sedurre  da qualche sirena di 
Palazzo  Chigi e si alleasse da qualche  parte con la sinistra. Per rimanere  nel 
perimetro del centrodestra,  insomma, Alfano dovrebbe  allearsi ovunque 
con  noi. A cominciare dalla Campania».   
 
Ma Alfano potrebbe risponderle  che in Veneto la  strada del centrodestra 

 gli è  preclusa dai veti di Salvini.  
 «Infatti, le ripeto, noi ragioniamo  in un`ottica di coalizione.  Per Forza Italia 
l`obiettivo è  vincere e costruire una reale alternativa  di governo, che 
possa  iniziare a risolvere quei problemi  della gente che Renzi non  pare 
affrontare. I diktat sono  sbagliati da un lato e dall`altro».   
 
Altrimenti? Forza Italia  correrebbe da sola o si spingerebbe  fino a 
sostenere Tosi,  appena espulso dalla Lega?  
«Guardi, questi sono scenari  che nemmeno voglio prendere  in 
considerazione».  
 
E se dovesse farlo? 
«Le direi che, se salta tutto  per colpa dei capricci della Lega,  a quel punto 
Forza Italia si  sentirebbe libera di agire come  meglio crede. E di valutare tutte  
le strade possibili, a cominciare  dal Veneto. Le ricordo  che, in condizioni 
normali,  quella sarebbe una partita già  vinta in partenza. E invece i fatti  
dell`ultimo mese, con l`espulsione  di Tosi e i veti nei confronti  di Mano, hanno 
portato  a riaprirla». 
 
 Zaia rischia di perdere, insomma. 
«E la responsabilità, a quel  punto, non sarebbe certo di  Forza Italia. Questo è 
chiaro,  no? Aggiungo che noi teniamo  moltissimo a questa tornata di  
elezioni regionali. Per riconfermarci  dove abbiamo governato  bene. E, 
soprattutto, per iniziare  a costruire una coalizione  vincente e alternativa a 
Renzi». 
  
 
A proposito di Renzi, vivete  ancora come un incubo la  scissione con chi 
vorrebbe riprendere  il dialogo sulle riforme?  Verdini, per esempio...  
«Ricordiamo che FI non solo  ha votato in massa contro le riforme,  come aveva 
chiesto Berlusconi.  Ma è anche - viste le  spaccature di Pd, Scelta civica e  ora 
anche Lega - il gruppo  che sta dimostrando più compattezza  in Parlamento».  
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 (2) 
IL MATTEO SBAGLIATO  

Ferrara, ovvero la filosofia delle vedove del 
Nazareno. Per impedire l’alleanza tra Berlusconi 

e Salvini, l’Elefantino esalta l’altro Matteo  
e diventa politicamente corretto. A costo  

di rinnegare se stesso e le sue convinzioni più 
profonde. Ma Giuliano ci crede davvero o è tutto 

un gioco da circo equestre?     

 

 
 
 

 

a filosofia delle vedove del Nazareno è espressa in maniera 
somma e derelitta da .  Giuliano Ferrara
 

Possibile che pur di difendere un’idea che si è rivelata di brutto perdente e 
persino invereconda, si finisca per ribaltare la propria identità meravigliosa 
e politicamente scorretta nel fossato 
delle violette progressiste e 
perbeniste? Anche a questo ci tocca 
assistere.     
 
Nell’articolo “Come ha potuto 
(Berlusconi) scegliere il Matteo 
sbagliato e il suo gioco delle tre 
felpe?” la dialettica hegelo-marxista 
dell’Elefantino raggiunge altezze vertiginose da maionese impazzita.  

L 
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Com’è noto, questo tipo di logica consente di assumere elementi 
risolutamente contradditori rispetto a quelli sostenuti un momento prima, 
senza rinnegarli, ma portandoli a un grado più alto. Perché? Perché è così.  
 
Così vuole la fenomenologia dello Spirito di , Giuliano Ferrara
coincidente  – sia detto senza malizia – con la fenomenologia della 
Carne del suo editore Denis Verdini.  
 
In soldoni. Ferrara, sull’odierno “Foglio”, elogia : è “serio, abile, Renzi
preparato, simpatico, che assomiglia in tutto e per tutto” a Berlusconi, 
il quale dovrebbe essergli grato perché lo ha coinvolto ridandogli un ruolo, 
non lo insulta come una volta la sinistra, gli ha sistemato il Pd e la 
Camusso.  E che sarà mai la “questione di metodologia nella scelta di un 
Presidente della Repubblica, che ovviamente spettava al più forte”. 
 
Ma per esaltare  e il Nazareno, deve infoibare Renzi Matteo Salvini 
nella cloaca della storia con un linguaggio di raffinatissima violenza 
bestiale, e il colmo è che lo fa imputando a Salvini l’“oratoria da 
trivio”. Lo riduce alla “faccia un poco losca”,  al “posare nudastro e 
ascellare”, “una vacca di qua e una vacca di là”. Insomma: il reato è 
“l’impresentabilità sociale e politica”.  
 
Uno scotennamento vero e proprio, pressoché razzista. Rispetto alla 
capacità di sbudellare gli avversari con l’insulto, il leghista si manifesta 
rispetto a Ferrara  come un dilettante che lavora di piumino. Un piumino 
però volgare, che risente dei “bar e dei bari” che frequenta, mentre Ferrara 
ha maturato le sue asprezze lessicali nei ritrovi della Roma e della 
Maremma bene, che sa vivere, sa scegliere le paroline.  
 
E ha optato per l’altro Matteo, il Renzi. 
 
A questo porta l’esagerata intelligenza a servizio della bassa politica.  
 
Al “politicamente corretto”, avversario fino a un giorno prima odiatissimo, 
del creatore de “Il Foglio”. Peggio ancora finisce per ridurre a roba da 
niente le battaglie fino ad un istante fa definite vitali.  
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Esempio? L’essenza della visione del mondo di Ferrara è:  ha l’islam
dichiarato guerra all’Occidente, chi ha colpito 
i vignettisti di Charlie Hebdo non è terrorista 
ma un onesto soldato di una religione nefasta. 
Salvini concorda. Renzi in Egitto dice il 
contrario: sono quattro matti isolati. Non è un 
tema piccolino. 
 

. Il Famiglia, diritti civili veri o presunti
“Foglio” è diventato altoparlante delle critiche 
alla visione di Papa Francesco sintetizzata sul 
“chi sono io per giudicare?”.   
 
Sulle pagine di questo suo imperdibile 
quotidiano, ancora adesso con la direzione di 
Claudio Cerasa, la scelta è netta anche contro 
l’immigrazione a go go, la deriva giustizialista.  
 
Eppure questi temi, fino a un attimo fa 
ritenuti decisivi, e da cui dipenderebbe 
(fino alla settimana scorsa) 
l’annichilimento o meno del nostro 
popolo, anzi di tutto l’Occidente,  sotto 
il doppio tallone chiodato dell’Isis e del 
nichilismo, suoi nemici giurati, ora non 
contano nulla nell’analisi del momento 
politico, non determinano in nessun 
modo la sua scelta tra i due Mattei, con 
conseguenti alleanze.  
 
Conta la parlantina belloccia di , il suo modo di fare spiccio, e lo Renzi
schifo per le tre felpe.  
 
Tutto sto apparato filosofico per scivolare nella miseria di un cravattino 
meglio annodato? Impossibile. E allora perché fa così?  
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(3) 
IL PARTITO PERONISTA  

DELLA NAZIONE 
Non è che Renzi adesso vuole regolamentare 

sindacati e partiti a sua immagine e comodo di 
dittatura? Intanto, per vedere che effetto fa,   

fa filtrare la voce che intende sviluppare in leggi 
gli articoli 39 e 49 della Costituzione sul “metodo 

democratico” di queste organizzazioni sociali  
e politiche. Per sistemare Landini e magari in 

futuro sciogliere i partiti che non gli aggradano  

 

` condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati 
sanciscano un ordinamento interno a base democratica. I 
sindacati registrati hanno personalità giuridica”. Art. 39 

della Costituzione. 

“Tutti i cittadini hanno diritto di associarsi liberamente in partiti per 
concorrere con metodo democratico a determinare la politica nazionale”. 

 della Costituzione. Art. 49
 
No, questi articoli non rientrano tra quelli che Renzi e la Boschi  
vogliono cambiare. Ma trapelano voci molto informate, secondo cui ci 
sono due parolette a cui il segretario del Pd vorrebbe dare un pieno 
legislativo che finora non è troppo delineato. 
 
Tutto si concentra su due formule simili riferite a  e .  sindacati partiti
 

“E 
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I primi devono avere “ordinamento interno a  base democratica”; i 
secondi devono “concorrere con metodo democratico” . La questione è 
questa: i sindacati e i partiti sono liberi di decidere che idea di 
democrazia abbiano, essendosi liberamente formati, oppure devono 
sottostare a criteri prestabiliti? 
 
Pare che Renzi voglia risolvere da par suo, cioè pro domo sua, la 
questione della democrazia in questi due ambiti della vita sociale e  
politica. Ovverossia chiamando democrazia tutti quegli accorgimenti 
statutari e regolamentari di sindacati e partiti che gli consentono di stare 
più tranquillamente in sella. Ne abbiamo avuto esperienza – che ad ogni 
costo cercheremo di impedire si realizzi – nel suo Italicum 2.0 e nella  
sua  riforma costituzionale.
 
La prima legge è pensata ad usum Landini.  
Il leader della Fiom sta lambendo e 
attraversando i confini della politica, è un 
extraparlamentare di sinistra, che disturba.  
 
Renzi sa che l’ambizione del popolare 
personaggio da comizio televisivo è  

comandare la 
Cgil, oggi 
occupata da apparati che gli negherebbero 
per mille anni questa ascesa al posto che fu 
di Lama e via via scendendo di Cofferati, 
Epifani e Camusso. Ecco che una 
mutazione ad Landinum delle regole 
libererebbe l’aria da un concorrente 

fastidioso e che anzi in seguito gli dovrebbe riconoscenza se tutto 
funzionasse come previsto. 
Quanto al , che lui vorrebbe fissare “metodo democratico” nei partiti
per legge, ingabbiandoli nella sua idea di partito, per poi magari 
scioglierli tutti tranne il suo, Dio ce ne scampi. 
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(4) 
GIUSTIZIA  

Lo strapotere dei magistrati, sempre pro-Pd  
e anti-Berlusconi. Basta così. Il crescendo delle 

toghe in tivù e in politica. Bruti Liberati, 
Cantone, Casson, Grasso: tutti pm, oggi vogliono 

dare la forma della loro testa all’Italia 

uoque tu, Bruti. Dopo più di 5 anni di “silenziosa” guida della Procura di 
Milano, Edmondo Bruti Liberati ieri ha esordito ai microfoni di  
SkyTg24, intervistato da , per mettere  i puntini rossi sulle Maria Latella
‘i’ dopo la sentenza di assoluzione della Cassazione per Silvio 

, nell’ambito del famoso processo Ruby. Famoso anche e soprattutto Berlusconi
per l’azione del procuratore aggiunto Ilda 
Boccassini che, dopo l’assoluzione  
definitiva del leader di Forza Italia, è finita, 
giustamente, nell’occhio del ciclone.  
 
Le critiche, sottolineiamo bipartisan, 
rivolte alla Boccassini, hanno un 
denominatore comune: nell’ottica del 
caso Ruby l’offensiva scatenata contro 

l’allora premier, non ha precedenti nella storia.  
 
Il procuratore aggiunto s’impadronì di un’indagine che non le spettava e utilizzò 
qualsiasi mezzo per entrare a gamba tesa nella vita privata dell’ex Presidente del 
Consiglio, trascinandolo infine in Tribunale con accuse prive di fondamento per 
un reato inesistente. 
Una forzatura e un dispiego di energie  atto a trascinare a qualsiasi costo sul 
banco degli imputati Silvio Berlusconi. Ora se aggiungiamo che, ad assegnare il 
fascicolo alla Boccassini, fu proprio , e che si decise per questo Bruti Liberati
di distaccare dalla Procura di Prato, dov’era stato assegnato, il pm Sangermano, 
si capisce bene la volontà di schiantare l’Arcinemico  per eccellenza. Il quadro è 
tanto triste quanto evidente.  

Q 
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E l’intervista di ieri assume i contorni non solo di un patetico soccorso alla 
sconfitta Ilda, ma quella di una vera e propria aggressione a chi, in politica e nel 
giornalismo, non si conforma al pensiero unico propalato dalla procura di 
Milano sulla vicenda. 
Questo può accadere solo in Italia, il Paese in cui la magistratura costituisce una 
casta inattaccabile, da sempre schierata contro il leader dei moderati e a favore 
di tutto ciò che graviti nell’orbita Pd. 
E’ forse per questo che il Presidente dell’Anticorruzione, Raffaele Cantone, 
apre un varco alla modifica della legge Severino, quella che ha decretato 
l’incandidabilità di Berlusconi. Dalle sue parole si scopre infatti che può essere 
modificata, specie per le sentenze di primo grado e per reati minori come quello 
di abuso d’ufficio, guarda caso quello imputato a Vincenzo De Luca. Una bella 
modifica ad personam, insomma. Ma ormai Cantone, non si capisce grazie a 
quale investitura elettiva, è chiamato a pronunciarsi come vate su qualsiasi 

questione. 
 
Il Pd e la sua base confermano di credere in 
qualsiasi ambito al fattore risolutivo di chi è 
pratico di ordini di arresto e di inchieste di 
marchio politico: così  , il Felice Casson
magistrato che mise sotto accusa Cossiga per 
“Gladio”, ha stravinto le primarie Pd a 
Venezia, trascinato dall’“Effetto Mose” e dal 
vento giustizialista. 
Stessa foga demagogica anima il Presidente 

con la toga incorporata, a del Senato 
proposito della lotta alla corruzione: “Il timer 

ci dice che domani saranno trascorsi da allora 730 giorni, due anni, quasi la 
metà della legislatura: un tempo evidentemente troppo lungo che restituisce 
l'immagine di una politica troppo lenta rispetto alle aspettative dei cittadini. 
Approvare una normativa in grado di colpire al cuore la corruzione mi sembrava 
essere l'obiettivo più urgente. Rileggendo la cronaca recente è impossibile non 
soffermarsi sull'enorme impatto economico e sociale degli scandali Expo, Mose, 
Mafia Capitale: l'esigenza di allora non è cambiata, si è anzi fatta più forte e 
improcrastinabile”.  Giusto. Ma non è abbellendosi di proclami e ignorando che 
questa sacrosanta battaglia si vince. Di certo non può risolversi nel consegnare 
un potere infinito ai pm, che come spesso è accaduto lo hanno adoperato per 
finalità politiche, e calpestando per anni e anni chi poi si è rivelato innocente. 
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(5) 
LE PESSIME RIFORME  

Nuove autorevoli conferme del nostro giudizio 
negativo sulle riforme imposte leoninamente  

da Matteo Renzi. Le considerazioni di Massimo 
Villone e Alessandro Pace devono far riflettere  
le componenti pensanti e amanti della libertà  

in Parlamento 

 
 
 

ll’indomani dell’approvazione da parte 
della Camera del testo di riforma 
costituzionale voluto dal Governo (ora 

nuovamente passato all’esame del Senato), 
emergono ulteriori critiche all’impianto della 
riforma da parte dei costituzionalisti, che 
confermano il nostro giudizio negativo, in 
particolare alla luce del combinato disposto con 
la proposta di legge elettorale approvata dal 
Senato. 
 
Nelle scorse settimane avevamo riportato gli 
interventi critici di Alessandro Pace (che ha 
prefigurato un pregiudizio dei principi supremi 
della medesima Costituzione), Ugo De Siervo 
(particolarmente critico sul nuovo procedimento 

A 
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legislativo, sul riparto di competenze Stato-Regioni, e sui poteri del nuovo 
Senato “così confusamente ed insufficientemente configurati”), Massimo 
Luciani (in merito al nuovo riparto di competenze Stato/Regioni, “non 
funzionale all’efficienza del sistema”), e Michele Ainis (in particolare sul 
metodo utilizzato nell’approvazione della riforma). 
 
Abbiamo inoltre riportato gli interventi di Valerio Onida sul Corriere della 
Sera e di Stefano Rodotà su Il Fatto quotidiano, i quali hanno spiegato i 
motivi per cui tale riforma mette a repentaglio la stessa democrazia 
parlamentare, rivelando altresì i pericoli del “combinato disposto” tra 
riforma costituzionale e nuova legge elettorale.  
 
 
VALERIO ONIDA ha criticato in particolare il nuovo meccanismo di 
attribuzione del premio di maggioranza previsto dalla proposta di legge 
elettorale approvata dal Senato, definendo poi il ballottaggio come “un 
sistema adottato per eleggere una singola persona”, non un’assemblea.  
Inoltre, ha proseguito Onida, “non si può, in nome dell’esigenza della 
governabilità, disattendere e tradire la fondamentale esigenza di 
rappresentatività del Parlamento, pretendendo che in esso debba 
necessariamente dominare uno e un solo partito, anche se non esprime la 
maggioranza del Paese”.  
 
 
STEFANO RODOTÀ ha invece parlato della riforma costituzionale 
come di “occasione perduta”, e di un’Italia a rischio “democratura”, 
spiegando che ci sarà un “accentramento dei poteri nelle mani 
dell’Esecutivo e della Presidenza del Consiglio e insieme una depressione di 
ogni forma di controllo”, e sottolineando, in particolare, la pericolosità del 
combinato disposto con la proposta di legge elettorale “che costituisce una 
maggioranza artificiale nell’altra Camera: Montecitorio diventerà un luogo di 
ratifica delle decisioni del Governo”.  
 
 
Negli ultimi giorni la carta stampata ha continuato ad “ospitare” interventi dei 
costituzionalisti critici nei confronti della riforma. Sul Corriere della Sera 
MICHELE AINIS ha parlato di riforma priva di equilibrio, 
dichiarando che non è affatto vero che la riforma renda meno complicato 
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l’iter delle leggi, perchè non semplifica la vita del Parlamento. L’unica cosa 
che “semplifica fin troppo” è la vita del Governo, definito come “l’unico 
pugile che resta in piedi sul ring delle istituzioni. Perché insieme al 
Parlamento barcolla anche il Capo dello Stato”. Di qui la “preoccupazione 
che accompagna la riforma: servirebbero maggiori contrappesi, più 
contropoteri”. 
 
Sulle pagine de Il Manifesto è intervenuto MASSIMO VILLONE, che 
stigmatizza la totale “mancanza di legittimazione a riformare la 
Costituzione di un Parlamento fulminato nel suo fondamento elettorale”. 
Il Prof. Villone critica duramente i meccanismi inseriti per vincolare il 
Parlamento nei confronti del Governo, e definisce “peggiorata” la riforma del 
Titolo V. Ma su tutto prevale la “inaccettabile scelta di un Senato non 
elettivo, di seconda mano e di doppio lavoro, tuttavia investito di poteri 
rilevanti, tra cui spicca quello di revisione della Costituzione”. Tutto ciò, 
aggravato dalla sinergia con l’Italicum. 
 
Su Repubblica è intervenuto nuovamente ALESSANDRO PACE, che 
già nel corso dell’esame del disegno di legge aveva avuto modo di criticare 
duramente la riforma. Il Prof. Pace parla in particolare del meccanismo di 
elezione del Senato, più che discutibile per le seguenti ragioni: - la funzione 
legislativa di revisione costituzionale è esercitata anche da un soggetto (il 
Senato) non eletto dal popolo e non responsabile nei confronti del popolo; - i 
soggetti che dovrebbero svolgere anche le funzioni di consigliere regionale o 
sindaco dedicherebbero pochissimo tempo alle funzioni senatoriali; - perché è 
stato inopportuno “promuovere” i consigli e regionali e provinciali a collegi 
elettorali dopo gli scandali recenti. Il Prof. Pace lancia anche una 
provocazione “ a pensar male”: dietro questa scelta di cui non si 
comprende la ratio, si potrebbe celare il volere di Renzi, in quanto Segretario 
del PD, di riservarsi un potere di influenza sulle segreterie locali e sulle 
candidature, che non avrebbe avuto qualora fossero stati i cittadini ad 
eleggere i senatori.  
 
In effetti, sarebbe solo l’ennesimo tassello che spiegherebbe uno schema di 
riforme privo di garanzie, e dei check and balance necessari in qualsiasi 
liberal-democrazia, quale quello a cui sta dando vita la maggioranza renziana. 
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(6) 
DEBITI PA 

Brunetta: “Renzi ha pagato solo 13,7 mld su 68 
mld promessi. Tutto parole, zero fatti” 

 che punto siamo con il pagamento dei debiti della Pubblica 
amministrazione?  
 

 
Sul sito del ministero dell’Economia e delle finanze, la sezione apposita è 
aggiornata al 30 gennaio 2015.  
 
Un mese e mezzo fa. In effetti, non è che 
l’evoluzione sia poi così rapida, 
nonostante quello che vorrebbe far 
credere Matteo Renzi. 
 
Prendiamo come riferimento il 21 luglio 
2014, giorno entro il quale, nella famosa 
conferenza stampa dei ‘pesciolini’ del 12 
marzo 2014, il presidente del Consiglio si 
era impegnato a liquidare i 68 miliardi 
di debiti della Pa rimasti dopo il 
pagamento di 22 miliardi da parte dei 
governi Monti e Letta, su un totale 
stimato da Banca d’Italia pari a 90 
miliardi. 
 
Ebbene, di quei 68 miliardi, al 30 

, vale a dire ben sei mesi dopo la scadenza che Matteo Renzi gennaio 2015
si era auto imposta (salvo rinviarla dopo pochi giorni, durante la 
trasmissione ‘Porta a Porta’, al 21 settembre 2014, san Matteo), il premier 
ne ha pagati solo 13,7 (pari al 20% di 68).   
 

“A 
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Il totale di 36,5 miliardi presente sul sito del Mef, infatti, comprende i 22,8 
miliardi che, come abbiamo visto, erano già stati pagati dai governi che 
hanno preceduto Renzi. 
 
Per non parlare della procedura di infrazione nei confronti del nostro  
paese avviata dalla Commissione europea lo scorso 18 giugno con una 
apposita lettera di messa in mora, che segnala il mancato rispetto, da parte 
delle amministrazioni pubbliche, della direttiva Ue sui pagamenti della Pa. 
 
In Italia, infatti, le imprese non vengono ancora pagate entro 30 giorni 
(o 60 in alcuni casi specifici), come dovrebbe avvenire, bensì con ritardi 
medi di 170-210 giorni.  
 
Inoltre, anche i tassi di interesse 
applicati in caso di pagamenti in 
mora sono inferiori rispetto a quelli 
previsti dalla direttiva. 
 
Mancato pagamento dei debiti 
pregressi delle Pa e ritardo nei 
pagamenti delle nuove forniture sono 
l’ennesima dimostrazione, se 
ancora ce ne fosse bisogno, del 
fallimento del governo Renzi. Su 
tutta la linea. Il che evidenzia, ancora 
una volta, la vera stoffa di cui è fatto 
il premier: tutto parole, zero fatti, 
nessuna autocritica. 
 
Piuttosto che rilanciare ogni giorno annunciando nuove riforme, nuove 
proposte e nuove strategie, Renzi realizzi quello che era già pronto quando 
è arrivato a palazzo Chigi, e che bastava solo portare a termine. Ma questo 
a Renzi non interessa”. 
 

RENATO BRUNETTA 
 
 

 



Il Mattinale – 16/03/2015 

22 
 

(7) 
ECONOMIA 

PADOAN A CERNOBBIO 
Padoan guida l'Italia verso il peggio. 

Rinunciando ad tagliare le tasse sulla casa,  
siamo destinati a perdere il treno dello sviluppo. 

Dal 2007 ad oggi, secondo i dati del Fmi,  
il reddito pro-capite degli italiani è diminuito 
dell’1,1 per cento. In Europa è aumentato, in 

media, di circa l’11 per cento. In Francia, del 10,1 
e in Germania, addirittura, del 19,6. Vogliamo, 
quindi, insistere nel regredire? La nostra lotta  

in Parlamento e nel Paese contro questa politica 
economica disastrosa e anti-italiana 

 Cernobbio, non ha convinto. Lungi da Pier Carlo Padoan 
noi l’idea di voler appartenere alla categoria dei gufi o dei 
rosiconi, come ama dire Matteo Renzi, ma le nostre analisi 

coincidono con quelle del Cardinal Bagnasco. 
 
 Di ripresa, almeno per il momento, 
nemmeno a parlarne. Nulla di nuovo sul 
fronte occidentale.  
 
Con il ministro dell’Economia, almeno su 
un punto concordiamo. Esiste una finestra 
macroeconomica, come egli ha sostenuto, 
che l’Italia dovrebbe sfruttare 
pienamente. Sulle sue caratteristiche – riduzione del prezzo del petrolio, 
svalutazione dell’euro e quantitative easing – ci siamo più volte 

A 
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esercitati. Ma il punto non è questo. L’interrogativo è se la spinta che 
proviene dai meccanismi di mercato sia sufficiente per invertire una 
tendenza di più lungo periodo. 
A quanto sembra, le speranze del Governo, per l’anno in corso sono 
sintetizzate da un’ipotesi di crescita dello 0,8 per cento. L’obiettivo 
che dovremmo trovare scritto nel prossimo Def, attualmente in 
gestazione. A parte la considerazione che quel numeretto non è di 
buon auspicio. Coincideva con la previsione di crescita dell’anno 
trascorso. Non finì bene. Ad una ipotesi di , a crescita dello 0,8
consuntivo, abbiamo registrato invece una caduta dello 0,4 per 
cento. Ma immaginiamo pure che repetita iuvant.  
 
E’ un obiettivo di cui possiamo accontentarci? Nel 2015, secondo le più 
aggiornate previsioni della Bce, l’Eurozona dovrebbe crescere dell’1,5 
per cento. Fermarci ad un target, per l’Italia, dello 0,8 per cento,  
significa teorizzare un ulteriore aumento delle distanze che ci separano 

dai nostri partner europei. E’ accettabile? 
 
Dal 2007 ad oggi, secondo i dati del Fmi, il 
reddito pro-capite degli italiani è diminuito 
dell’1,1 per cento. In è aumentato, in Europa 
media, di circa l’11 per cento. In , del Francia
10,1 e in , addirittura, del 19,6. Germania
Vogliamo, quindi, insistere nel regredire? 

Specie se si considera che, in termini reali, secondo la certificazione 
dell’Istat, il Pil italiano è tornato ad essere quello ch’era all’inizio del 
terzo millennio.  
 
Possono essere questi gli obiettivi di una politica economica? Altro che 
gufi e rosiconi! Sono le caratteristiche di questo Governo a far storcere il 
naso. Ma  insiste: devono essere le famiglie e le imprese a fare Padoan
di più. Siamo d’accordo, purché le stesse siano messe in grado di offrire 
il loro contributo. 
 
Gli investimenti possono aumentare? Le uniche imprese che hanno 
mercato sono quelle che esportano. Circa il 30 per cento del totale. Qui 
uno sforzo aggiuntivo è possibile. Ma le altre? Nell’economia italiana 
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esiste un eccesso di capacità produttiva, determinata da una scarsa 
utilizzazione degli impianti. Al punto che non si produce più nemmeno 
per il magazzino.  
 
Visto che la produzione industriale diminuisce e le scorte non sono  
rinnovate. Nella maggioranza delle imprese, quindi, una ripresa degli 
investimenti può essere solo il frutto di una razionalizzazione 
produttiva: tesa alla riduzione dei costi.  
Processo già avviato al punto da investire la stessa massa salariale. 
Quanti accordi sindacali sono stati sottoscritti, in cui gli stessi operai 
hanno accettato una riduzione del loro salario per salvare il posto di 
lavoro? Quindi non illudiamoci. Soprattutto non illudiamo. La ripresa 
degli investimenti potrà esserci, ma solo in un secondo momento. 
Quando , che latitata da tempo immemorabile, la domanda interna
potrà rifarsi viva. 
 
Colpa, allora, delle famiglie, che si rifiutano 
di spendere? Chi ragiona in questo modo ha 
capito poco del carattere degli italiani. La 
nostra non è mai stata una cultura 
consumistica.  
 
Gli eccessi che si sono manifestati e si 
registrano negli Stati Uniti o nella stessa Germania non ci sono mai 
appartenuti. Anzi l’ostentazione, un po’ pacchiana, è stata sempre vista 
criticamente. Il parvenu che indossava i panni del signore.  
 
Le famiglie italiane hanno preferito accumulare. Fare il passo non più 
lungo della propria gamba. E consumare solo dopo aver creato una 
propria rete di sicurezza. Nel timore di tempi peggiori. Questa costante 
spiega l’arcano di un Paese che, pur non godendo dei redditi pro-capite 
più elevati, possiede tuttavia la ricchezza netta finanziaria più elevata 
del Pianeta. Con debiti anche consistenti, ma a fronte di un 

di garanzia ancora più elevato. patrimonio edilizio 
 
Insomma non siamo come i tedeschi, che vivono in affitto, ma poi 
comprano Mercedes e Bmw. L’Italiano medio abita in casa di proprietà 
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e, almeno fino a poco tempo fa, viaggiava in 500. Quel che vogliamo 
dire è che, in Italia, è soprattutto il cosiddetto “effetto ricchezza” che  
guida i consumi.  
 
Se il valore del patrimonio, posto a garanzia della propria esistenza, 
tiene, allora ci si può permettere il lusso di un consumo più opulento. Se 
invece il prezzo delle case scende, com’è sceso del 30 per cento, il  
primo obiettivo è ricostruire quanto perduto. Quindi comprimere i 
consumi e risparmiare. E’ quanto avvenuto in questi ultimi due o tre 
anni.  
Nel 2014, come mostrano tutti i dati, il risparmio è cresciuto di diversi 
miliardi, seppure a tassi di interesse zero. Ma la cosa non sorprende.  
L’intento non era quello speculativo, ma solo conservativo. Reintegrare 

le perdite dovute all’assurda 
, politica fiscale sulle abitazioni

impostata da ma Mario Monti 
continuata da e Enrico Letta 
Matteo Renzi. 
Si può avviare a 
quest’inconveniente con una 
politica salariale allegra.  
Ossia disancorata dai sottostanti 
livelli di produttività media del 
sistema produttivo? E’ possibile, 

ma alla sola condizione che gli eventuali sgravi fiscali – quelli sul cuneo 
– siano interamente coperti dalla spending review.  
 
Ossia dalla riduzione del perimetro dello Stato, che tuttavia reca in sé un 
inconveniente. Il licenziamento di molti dipendenti pubblici, in eccesso 
rispetto alla qualità effettiva delle prestazioni rese. E’ realistico? Viste le 
manovre finora portate avanti – gli 80 euro in busta paga – non lo 
crediamo.  
Ed allora, invece di menar il can per l’aia, si prenda il toro per le corna.  
Si punti innanzitutto a , attivando ridurre le tasse sugli immobili
quei meccanismi di mercato che esistevano prima della gelata 
fiscale. E si vedrà che gli italiani, come nel passato, sanno essere 
molto più saggi dei propri governanti. 
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BRUNETTA INCONTRA COMITATO ‘NO IMU 
: FI IN CAMPO, RIPRISTINARE AGRICOLA’

ESENZIONE 
 
 

 
 

l presidente dei deputati di Forza Italia, , ha incontrato Renato Brunetta
questa mattina, presso gli uffici del gruppo parlamentare a Montecitorio, 
una delegazione, guidata da Giulio Marini (già senatore di Forza Italia e 

deputato Pdl, nonché ex sindaco di Viterbo), di amministratori locali e 
rappresentanti delle associazioni del comparto agricoltura, giunti a 
Roma per la manifestazione “No Imu Agricola”. 
 
La protesta delle associazioni in merito al nuovo sistema dell'imposta 
municipale sui terreni agricoli interviene nel giorno in cui il ddl di 
conversione del decreto-legge recante “misure urgenti in materia di esenzione 
Imu” approda in Aula alla Camera.  
 
Agricoltori e allevatori di tutta l'Italia protestano giustamente in tutte le 
piazze contro quella che è una vera e propria patrimoniale sui possedimenti 
agricoli.  
 

I 
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La materia è di rilevante drammaticità per l'intero Paese, ed è stata trattata 
con spregiudicatezza dal governo che, con incompetenza, ha deciso di 
vessare gli agricoltori, con conseguente crollo del mercato immobiliare e 
agricolo, incidendo sui futuri equilibri del settore (tra l’altro solo per reperire 
circa 350 milioni utili a coprire gli oneri del “famoso” bonus degli 80 euro). 
 
“Nei passaggi che negli ultimi mesi hanno riguardato l’Imu agricola – ha 
sottolineato Renato Brunetta –  Forza Italia si è sempre espressa a favore  
della totale esenzione per i terreni agricoli. Giudichiamo questa tassa 
inaccettabile. Fino a quando eravamo in maggioranza abbiamo sempre 
scongiurato questo rischio. Poi chi è arrivato ha deciso diversamente. Per 
quanto ci riguarda l’impegno continua e abbiamo le carte in regola per far 
sentire la nostra voce. Al momento il governo sembra miope e molto 
probabilmente andrà avanti per la propria strada.  
 
Faremo battaglia in Aula a Montecitorio e comunque concentreremo la 
nostra azione politico-parlamentare anche in futuri provvedimenti. Abbiamo 
un grande obiettivo da raggiungere:  ripristinare la totale esenzione dell'Imu 
per il settore agricolo”. 
 
Oltre al capo delegazione, , hanno partecipato all’incontro: Giulio Marini

, Sindaco di Tuscania (VT); , Sindaco di Fabio Bartolacci Ermanno Nicolai
Tessennano (VT); , Assessore di Tessennano (VT); Cristiano Morosini

, sindaco di Soriano nel Cimino (VT); , Fabio Menicacci Franco Ciccioli
Assessore di Tuscania (VT); , Presidente Confagricoltura Giuseppe Chiarini
Viterbo e Rieti; , direttore Confagricoltura Viterbo e Rieti; Angelo Serafinelli

, Presidente Confagricoltura Grosseto; Antonfrancesco Vivarelli Colonna
, Membro giunta Confagricoltura Viterbo; , Andrea Vergati Luigi Ambrosini

Confagricoltura Viterbo e ex Assessore Agricoltura Provincia Viterbo; 
, Confagricoltura Viterbo; , Presidente CIA Vincenzo Floridi Fabrizio Pini

(Confederazione Italiana Agricoltori); , Presidente CIA Enrico Rabazzi
Grosseto (Confederazione Italiana Agricoltori); , CIA Petronio Coretti
Viterbo (Confederazione Italiana Agricoltori); , Vice Simone Rosati
Presidente Regionale COPAGRI (Confederazione Produttori Agricoli); 

, , Nicola Orazi Luca Di Piero Marco Profili e  Annibale Nicolai del  
Comitato “No Imu Agricola”. 
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(8) 
LEZIONI DI EUROPA 

La svolta possibile. Le opportunità da non 
perdere per ridurre il nostro debito 

 
 
 
Articolo di sul Corriere ENZO MOAVERO MILANESI 
della Sera – 15 marzo 2015 
 
 
LA PROPOSTA 
Una serie di fattori  favorevoli potrebbe permetterci,  utilizzando 
opportune emissioni  di titoli di Stato, di risparmiare  sul costo degli 
interessi   
 

n Europa, la complessiva  evoluzione della situazione  sta favorendo il 
nostro  Paese. Ci troviamo ora di  fronte a opportunità che  non vedevamo 
da molti anni. Il  punto nodale è che dobbiamo  saperle cogliere: e prima 

lo facciamo,  maggiori possono essere  i risultati. Occorrono una reale  presa 
di coscienza e immediati  atti concreti. L`azione dovrebbe  essere corale: 
governo e  Parlamento, varando politiche  pubbliche ben congegnate e 
finalizzate;  imprenditori e organismi finanziari, con decisioni  coraggiose; 
tutti noi cittadini,  riprendendo via via fiducia. I fattori e gli indici che 
caratterizzano  il migliorato scenario  sono svariati, alcuni più importanti  e 
visibili di altri.  I tassi d`interesse che paghiamo  sulle emissioni di titoli  del 
nostro debito sovrano sono  scesi ai livelli precedenti la crisi  globale. Il 
differenziale (il  cosiddetto spread) fra titoli italiani  e tedeschi, che nel 
novembre 2011 aveva raggiunto il  picco (575 punti base), la 
scorsa  settimana è sceso fino a quota 88: un dato che non si registrava  da 
ben 58 mesi (maggio  2010). Diminuiscono, di  conseguenza, anche i 
tassi  d`interesse che aziende e famiglie pagano per prestiti e mutui;  ottenere 
da una banca  quanto necessario, ad esempio, per acquistare casa non  era da 

I 
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anni così conveniente.  Inoltre, il valore dell`euro si sta  deprezzando, 
rispetto al dollaro  Usa e ad altre valute.  Nelle sedi istituzionali 
dell`Unione  Europea, le intense  discussioni in corso con la Grecia  hanno 
dimostrato, sinora,  la tenuta del sistema e la volontà  di tutti i protagonisti di 
rispettarne  le regole; regole rafforzate  e rese più severe nel  corso della 
crisi che – se lette  bene – sono improntate alla  solidarietà fra gli Stati e 
offrono  intrinseche duttilità.  
 
La  Commissione europea e la   Banca centrale europea stanno  dando  
prova di voler fare il  possibile, anche con inedite  iniziative, per favorire la 
crescita  di economia e occupazione,  specie nei Paesi dove ancora  non si 
vede in misura sufficiente.  Come noto, l`Italia ha da decenni  un debito  
pubblico elevatissimo:  secondo Banca d`Italia  è ora a 2.165,9 miliardi, 
molto  vicino al massimo storico. È  come se su ciascuno di noi 
(neonati  inclusi), gravasse un «peso» da 36 mila euro. Il costo degli  interessi 
su questo immenso  debito è una delle voci principali  della complessiva 
spesa  pubblica, nonché – lo sappiamo bene – una delle ragioni  delle alte 
tasse pagate dai contribuenti  italiani. Quando, nel 2011, sui mercati dubbiosi 
della  nostra solvibilità, i tassi d`interesse  si sono impennati, è 
stato  inevitabile aumentare la pressione  tributaria, per scongiurare  problemi 
più gravi al Paese;  ora però che l`andamento si è  invertito, è lecito aspirare a 
una  riduzione delle imposte.  
 
Inoltre,  potremmo approfittare del fatto che gli interessi 
sull`indebitamento  a lungo termine sono  particolarmente calati. Come?  Ad 
esempio, procedendo a  opportune emissioni di titoli  che, 
progressivamente, allunghino  la scadenza media del  nostro debito (specie 
di quella  parte sottoscritta in anni recenti,  quando, invece, erano 
più  convenienti i tassi a breve). In  questo modo, il momento del  rimborso 
e/o del rifinanziamento  si allontanerebbe e, nel  frattempo, pagheremmo 
interessi  fissi più bassi che in passato. Il vantaggio che ne avrebbero  i conti 
pubblici è palese,  come ben può capire chiunque  abbia avuto un mutuo.  La 
perdita di valore dell`euro  rende, comparativamente, più  a buon mercato 
le esportazioni  dei Paesi europei rispetto a quelle dei concorrenti. Per 

è una ghiotta occasione, data  la sua solida l`Italia  
vocazione  esportatrice; ai nostalgici della  lira sembrerà una 
rimpatriata,  per giunta, senza i difetti di  cronica fragilità della 
nostra  vecchia moneta.  
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Le aziende  possono avvantaggiarsene,  specie quelle che durante la  crisi 
hanno saputo ristrutturarsi  e migliorare la propria competitività;  le altre 
dovrebbero  seguirne l`esempio e giovarsi  della congiuntura positiva. Ci 
si  aspetta anche un incremento  significativo di turisti nel nostro Paese: 
dal Wall Street Journal  al New York Times, non c`è  giornale statunitense 
che non  suggerisca ai suoi lettori di  sfruttare l`occasione del 
cambio  favorevole per visitare l`Europa  e l`Italia (dove, a Milano,  c`è 
l`Expo 2015).   
 
Due ulteriori fattori sono  propizi alle imprese. Da un lato,  il costo del 
denaro ridotto:  se le banche rendono più disponibili  i loro finanziamenti 
e  sale la domanda per investimenti  seri e innovativi, il circuito  virtuoso si 
accentua. Dall`altro lato, oggi, le materie prime  (a cominciare dal 
petrolio)  che dobbiamo importare sono  meno care: così si attenua 
l`impatto  negativo del deprezzamento  dell`euro. Dunque magari,  con la 
nostra attiva  partecipazione quali consumatori-imprenditori e 
banchieri  hanno un`occasione d`oro per  comprovare il loro valore: se  non 
ora, quando?  Finalmente, poi, l`Ue mostra  dinamismo. Alcuni Paesi  
già  crescono a ritmi discreti e possono  fungere da traino agli altri.   
 
Le istituzioni comuni sono  attive e gli effetti si vedono. Accanto  alle 
iniziative di politica  monetaria, si punta, in particolare,  sul potenziale 
del mercato  unico europeo (specie per servizi,  capitali, investimenti, 
mobilità  dei lavoratori) e sulle  Quest`ultime  spettano riforme strutturali.
agli Stati e noi ne abbiamo  bisogno più di altri, dopo  anni di rinvii. Le 
riforme  servono per rendere il rilancio  duraturo e modernizzarsi; le 
favorevoli condizioni economiche, di cui si è detto, le agevolano e devono 
accelerarle. È essenziale però che si facciano , in le riforme giuste
un sensato ordine di priorità e che i benefici annunciati arrivino davvero 
in tempi congrui. Non va scordato che, fra le tante cose, l`Italia deve anche 
revisionare  a fondo la propria spesa pubblica, saldare gli annosi crediti che le 
imprese hanno nei confronti delle pubbliche amministrazioni e 
dimostrarsi capace di utilizzare i finanziamenti Ue assegnatici: tutte sfide che 
non possiamo permetterci di perdere.  
 

ENZO MOAVERO MILANESI 
 

 



Il Mattinale – 16/03/2015 

31 
 

(9) 
POLITICA ESTERA 

Il Papa dichiara guerra all’Isis e all’ipocrisia  
di chi non vede la persecuzione dei cristiani. 
Vaticano e Russia alleati nella difesa delle 

comunità cattoliche e ortodosse in Medio Oriente 

 
 
 

n Pakistan ancora strage di cristiani. Due attentatori suicidi talebani 
hanno causato la morte di almeno 15 fedeli ed il ferimento di altri 78 
che pregavano in due chiese di Lahore. Il fondamentalismo islamico 

miete ancora vittime innocenti, vittime cristiane. 
 
 Papa Francesco all’Angelus ha evocato la tragedia appena avvenuta: 
“Con dolore, con molto dolore ho appreso degli attentati terroristici contro 
due chiese cristiane a Lahore che hanno provocato morti e feriti. I cristiani 
sono perseguitati e versano il sangue solo perché cristiani. Chiedo al 

I 
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Signore che questa persecuzione contro i cristiani che il mondo cerca di 
nascondere finisca, e ci sia la pace”.  
 
Appunto. I cristiani sono perseguitati e il mondo nasconde ipocritamente 
questa persecuzione. Secondo il quotidiano cattolico Avvenire attualmente 
i cristiani sono vittime del 80% delle violenze anti-religiose ed in 
Medio Oriente rischiano l’estinzione. I martiri cristiani sono stati 
calcolati in 150milioni in tutto il mondo, 110.000 all’anno, uno ogni 
cinque minuti. Sono numeri da far accapponare la pelle ma il mondo tace, 
e i giornaloni nascondono dati terribili in nome di chissà cosa. 
 
Ci pensa per fortuna l’arcivescovo Silvano Tomasi, rappresentante del 
Vaticano all’Onu a Ginevra, in un’intervista rilasciata alla rivista cattolica 
“Crux”, a dare una sferzata contro lo Stato islamico e “il genocidio” che 
commette a danno dei cristiani in Medio Oriente: serve “una protezione 
più coordinata, che preveda l’uso della forza per fermare le mani 
dell’aggressore”, afferma. 
 
“Dobbiamo fermare questo tipo di genocidio – ammonisce Tomasi – 
altrimenti in futuro ci lamenteremo, chiedendoci perché non abbiamo fatto 
nulla, perché abbiamo permesso che accadesse una simile tragedia”. 
 
L’arcivescovo sottolinea quindi che sta alle Nazioni Unite ed ai suoi 
Paesi membri, specialmente quelli del Consiglio di sicurezza, 
determinare la forma esatta dell’intervento, ma la responsabilità (di 
agire) è chiara.  
 
Ci auguriamo che all’Onu qualcuno stia ascoltando, che a Bruxelles 
qualcuno batta un colpo, che Mosca ignori la superficiale politica delle 
sanzioni e si allei nella difesa delle comunità cattoliche e ortodosse in 
Medio Oriente con il Vaticano.  
 
Non volgiamo domandarci tra qualche tempo “perché abbiamo 
permesso che accadesse una simile tragedia”. Non vogliamo e non 
possiamo. La responsabilità (di agire), appunto, è chiara e immediata. 
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(10) 
Ultimissime 

BOERI, IN 20 GIORNI 76.000 RICHIESTE DECONTRIBUZIONE  
TRA 1 E 20 FEBBRAIO. DA PARTE DELLE AZIENDE 
(ANSA) - ROMA, 16 MAR - Tra il primo ed il 20 febbraio sono state 76 mila le imprese 
che hanno fatto richiesta di decontribuzione per assunzioni a tempo indeterminato, come 
previsto dalla legge di stabilità. Lo ha detto il presidente dell'Inps Tito Boeri spiegando 
che le persone coinvolte dalle assunzioni potrebbero essere molte di più. 
 
 
CRISI: LAGARDE, RIPRESA GLOBALE LENTA, FRAGILE E INCOSTANTE  
(AGI/REUTERS) - Nuova Delhi, 16 mar. - La ripresa globale è "lenta, fragile e 
incostante". Lo sostiene il numero uno del Fmi, Christine Lagarde, in trasferta in India, 
secondo la quale le divergenze in politica monetaria potrebbero pesare e causare volatilità 
finanziaria. Lagarde ribadisce che il Fmi quest'anno stima una crescita globale del 3,5% e 
del 3,7% nel 2016. "E' ancora troppo poco - dice - Guardando avanti, le cose potrebbero 
migliorare grazie al calo del prezzo del petrolio e ai bassi tassi di interesse. Tuttavia 
permangono rischi sullo sfondo di questa fragile ripresa". 
 
 
GRECIA: LAGARDE, DEVE IMPLEMENTARE RIFORME STRUTTURALI  
(AGI/REUTERS) - Nuova Delhi, 16 mar. - La Grecia deve implementare le riforme 
strutturali. Lo sostiene il numero uno del Fmi, Christine Lagarde, in trasferta in India. 
 
 
BORSA: DAX FRANCOFORTE VOLA A OLTRE 12.000, E' RECORD 
CALO PETROLIO AI MINIMI 6 ANNI FA SCIVOLARE ENI IN BORSA 
L'indice Dax della Borsa di Francoforte segna un rialzo dell'1% a 12.018 punti, 
rompendo per la prima volta quota 12.000. In netto rialzo anche il Ftse Mib di Milano, 
+1,15%. Stamani, l'annunciato boom delle scorte Usa ha fatto precipitare le quotazioni 
del petrolio ai minimi da marzo 2009, con i contratti sul greggio Wti con scadenza ad 
aprile a 44,3 dollari al barile sul mercato after hour di New York. Dopo una scivolata 
lasciando sul campo l'1,93%, il titolo Eni ora riduce il calo (-1,35%). 
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Per saperne di più 
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